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Roma La cura grillina sta uccidendo la Capitale, 
mai così sporca. Il governo Lega-M5s prova a lavarsi 
la coscienza puntando il dito contro la sindaca 
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“Spese morali e immorali? Questi sono ubriachi”
(Oliviero Toscani)

“Io sono nobody”: Annalena Tonelli 
si definiva così, “nessuno”. Perchè 
la sua missione a fianco di malati e 

dei più poveri non apparteneva ad alcuna 
congregazione religiosa o organizzazione, 
ma solo alla propria vocazione. Riteneva 
che “la vita ha senso solo se si ama”, anche 
quando lo si fa al prezzo della vita come 
è capitato a lei: il 5 ottobre del 2003 un 
commando di terroristi integralisti islamici 
la uccise a Borama (Somaliland, stato 
adiacente alla Somalia non riconosciuto 
dalla comunità internazionale e fuori dai 
riflettori della grande stampa), nel vano 
tentativo di annientare il suo messaggio.

“Il bene più forte dell’odio
La lezione di Annalena
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Il governo cambia
la maturità ma solleva
un coro di proteste

Rinaldi, il sosia
di Max Tortora

“Un questionario per 
ascoltare militanti e 
elettori”. Parla Nannicini

SCUOLAPARTITO DEMOCRATICO

È bastata la ripresa del maltempo in Italia 
e abbiamo di nuovo morti, devastazioni 
e danni nelle città e nelle campagne: 

oggi a Lamezia Terme una giovane donna è 
morta col suo piccolino dentro la macchina 
che è stata trascinata via dall’esondazione di 
un torrente. 
Nulla di nuovo, potremmo dire. Nulla di 
straordinario. Ma due fenomeni che si 
intrecciano e rendono il paese a rischio. Il 
primo è il cambiamento climatico. Qualcuno 
ha applaudito al negazionismo di Trump. E di 
tanti che lo seguono nel mondo. Ma la realtà 
è dura. E oramai una meteorologia bizzosa 
e in parte imprevedibile nelle sue evidenze 
locali è una cosa normale per l’Italia.

“Maltempo, sabotano 
le nostre realizzazioni
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SEGUE A PAGINA 5

MOSTRI TELEVISIVI

Mario Lavia



2 venerdì 5 ottobre 2018

Roma affonda nei rifiuti, 
il governo contro la Raggi

V
irginia Raggi è in stato confu-
sionale. Mentre la città affonda, 
sporca come non mai, abban-
donata a se stessa, lei posta vi-
deo sui social in cui invita tutti 
alla manifestazione dei Cinque 

Stelle al Circo Massimo, in programma il 20 e 
il 21 ottobre, chiedendo pure di fare delle do-
nazioni a favore del movimento. Forse non 
si rende conto di cosa stia succedendo e di 
come la cura M5s stia stritolando la capitale 
d’Italia, ormai precipitata in un vortice che 
sembra senza via d’uscita. I cassonetti sono 
stracolmi di rifiuti, l’odore di immondizia in 
molte zone della città è insopportabile, interi 
Municipi sono vicini al collasso. Uno scena-
rio da incubo, frutto soprattutto della man-
canza di visione, di strategia, di un minimo 
di capacità amministrativa. Se a questo som-
miamo le buche che si aprono nelle strade 
con regolarità imbarazzante trasformandole 
in un colabrodo, l’erba che cresce incolta sui 
marciapiedi e nei parchi, un sistema di tra-
sporti al collasso e in costante emergenza, gli 
alberi che si spezzano, i lavori pubblici bloc-
cati, la sciatteria amministrativa che sta tra-
sformando Roma in una città triste e senza 
stimoli, il quadro è davvero desolante, per 
usare un eufemismo. 

Due anni e mezzo di gestione Raggi sono 
già un fallimento dichiarato. E questa volta il 
richiamo arriva addirittura dal normalmen-

te silente governo giallo-verde. Dopo quasi 
mille giorni di bugie, tentennamenti e scari-
cabarile, è il ministero dell’Ambiente a rista-
bilire un minimo di verità in questa storia as-
surda: spetta alla Città Metropolitana (e non 
alla Regione, che i grillini per anni avevano 
individuato come capro espiatorio per copri-
re la loro inadeguatezza) individuare i siti 
idonei per costruire i nuovi impianti di trat-
tamento dei rifiuti. Una conclusione a cui la 
sindaca sarebbe potuta giungere in autono-
mia, semplicemente leggendo il Testo Unico 
Ambientale, che all’art. 197, comma 1, lettera 
d) dice chiaramente che tocca alle province o 
alle città metropolitane individuare le zone 
idonee (cosiddette zone bianche) e quelle 
non idonee alla localizzazione degli impianti 
di smaltimento dei rifiuti. E, solo successiva-
mente, se AMA (e perciò il Comune) decides-
se di smaltire i rifiuti all’interno della provin-
cia una società, pubblica o privata, potrebbe 
presentare alla Regione Lazio un progetto di 
discarica in una delle zone indicate.

Due anni e mezzo persi in chiacchiere, in 
cui il Campidoglio non è stato neppure in 
grado di abbozzare quella “rivoluzione” del-
la raccolta differenziata tanto annunciata 
spesso e mai neanche iniziata. Condizione 
per la quale, la promessa chiusura del Tmb 
Salario è finita da tempo nel dimenticatoio. 
Dal Pd si leva, forte, la richiesta di dimissioni 
sia della sindaca che dell’assessore alla Soste-
nibilità Ambientale Pinuccia Montanari, per 
manifesta incapacità. 

La situazione è esplosiva in tutta la città. 
Nel primo, terzo e quindicesimo Municipio 

diecimila esercizi commerciali sono senza 
servizio per un contenzioso con la ditta di 
raccolta dei rifiuti, nel sesto Municipio i cit-
tadini disperati mettono i rifiuti in strada. 
Roma, in queste condizioni, non c’è mai sta-
ta. La barzelletta dell’eredità delle gestioni 
precedenti è ormai una cantilena vuota a cui 
non crede più nessuno. Il Movimento 5 Stelle 
sta distruggendo la Capitale d’Italia. 

‘’Basta aprire gli occhi sulla città per accor-
gersi che l’emergenza rifiuti sta trasforman-
do Roma in una discarica a cielo aperto, dove 
anche l’aria diventa troppo spesso irrespira-
bile. Lo sa bene chi vive immerso nei miasmi 
e nei disagi generati nell’area dell’impianto 
di Trattamento Meccanico Biologico di Via 
Salaria’’. Lo dichiarano Andrea Casu e Riccar-
do Corbucci, segretario e coordinatore della 
segreteria del Partito Democratico di Roma. 
‘’Come cittadini e come democratici siamo 
sempre stati al fianco dei cittadini e dei co-
mitati della zona del Salario e domani sare-
mo di nuovo in piazza, insieme al Presiden-
te del III Municipio Giovanni Caudo e tutti i 
romani che si stanno mobilitando per chie-
dere la chiusura dell’impianto. E’ necessaria 
una risposta di tutte le istituzioni. Come Pd di 
Roma, insieme ai nostri eletti, siamo pronti 
a fare fino in fondo la nostra parte per assi-
curare al più presto la chiusura del ciclo dei 
rifiuti a Roma e nel Lazio, attraverso scelte 
strategiche condivise che possano garantire 
la salute di tutti i cittadini, tutelare l’ambien-
te e trasformare l’emergenza rifiuti in oppor-
tunità di sviluppo”. 

Roma

Stefano Cagelli CONDIVIDI SU
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Situazione esplosiva nella Capitale, interi Municipi sono al collasso. E la sindaca non sa che fare

https://twitter.com/lucianonobili/status/1048097140952748032?s=12
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D
opo la manifestazione di Piaz-
za del Popolo e la presentazio-
ne della contromanovra alle 
parti sociali, il Pd si prepara 
al Forum di Milano del 27 e 28 
marzo, ultimo appuntamento 

prima del congresso. La prossima settimana 
partirà una consultazione online di iscritti 
ed elettori: “Il futuro ci ascolta”. Ne parlia-
mo con Tommaso Nannicini, che coordina 
questo percorso per la segreteria nazionale.

Partiamo da domenica scorsa. Che 
segnale è arrivato dalla piazza?
È stato un momento importante di riappro-
priazione democratica: abbiamo dimostra-
to che il Pd c’è, in piazza e in Parlamento. 
I balconi li lasciamo volentieri ad altri, non 

senza qualche preoccupazione. È da quella 
piazza e dal duro lavoro che stiamo facendo 
in Parlamento come opposizione che dob-
biamo ripartire. Per costruire l’alternativa a 
un governo che giorno dopo giorno appare 
sempre più pericoloso per i destini dell’Ita-
lia. Dobbiamo allargare il campo, ma il Pd 
non può che esserne il perno. 

Che cosa manca ancora?
Riconnettersi con le persone e con i temi che 
parlano alla loro vita. Negli anni di governo 
abbiamo fatto scelte importanti per il bene 
del Paese: dal lavoro al reddito di inclusio-
ne, dalla riduzione delle tasse al fisco amico, 
dalle unioni civili al biotestamento. Abbia-
mo fatto molte riforme per gli italiani, trop-
pe poche con gli italiani. Serve un partito 
capace di dialogare con la società in forme 
nuove, di selezionare e formare la sua clas-
se dirigente diffusa pensando all’interesse 
dell’Italia e non di chi fa parte del club dei 

politici di professione o di qualche corrente.

Ma questo lavoro chi lo deve fare? 
Questa segreteria o il congresso?
Il congresso sarà il momento cruciale per 
definire la leadership e il messaggio con cui 
il Pd affronterà i prossimi anni. Il compito di 
questa segreteria era quello di fare un lavo-
ro unitario e preliminare sui fondamentali, 
sull’identità che ci lega, sull’organizzazione 
che dobbiamo innovare, sull’opposizione da 
portare avanti di fronte alle scelte scellera-
te di questa maggioranza. Abbiamo perso 
troppi mesi, al solito, guardando al nostro 
ombelico o alimentando polemiche interne 
sul niente. Adesso basta. Abbiamo ancora 
un mese per far capire la direzione di mar-
cia che vogliamo dare tutti insieme al Pd, 
qual è la sua funzione per l’Italia di oggi, poi 
al congresso ognuno farà le sue scelte.

Prima del forum ci sarà una campagna 
di ascolto, di cosa si tratta?
È la prima tappa di un percorso di dialogo 
e partecipazione rivolto ai nostri iscritti e ai 
nostri elettori. Abbiamo iniziato domenica 
in piazza, quando i nostri volontari hanno 
fatto riempire il questionario di consul-
tazione a tanti manifestanti. La prossima 
settimana sarà utilizzabile da tutti online. 
Militanti, simpatizzanti, elettori potranno 
condividere con noi valori, idee, speranze e 
– perché no? – le loro paure sul futuro che ci 
attende. Per gestire questo percorso, stiamo 
investendo sui giovani, al di là di correnti e 
divisioni interne, per prepararli al confron-
to con gli elettori e stiamo riscoprendo l’en-
tusiasmo che ci ha spinto a ritrovarci come 
comunità. La piazza di domenica lo confer-
ma: 70.000 persone che ci hanno chiesto in-
nanzitutto unità.

Come si strutturerà il forum di Milano?
Due giorni di discussione aperta, dove con-
tinueremo il dialogo avviato con la campa-
gna di ascolto, ci confronteremo e raccoglie-
remo spunti da ospiti esterni. L’obiettivo è 
quello di rimettere a fuoco obiettivi e valori 
fondamentali che ci rendono ancora una co-
munità. Solo dopo avrà senso dividerci sugli 
strumenti e sulle leadership, come è fisiolo-
gico e salutare che sia. Ma se non gestiamo 
bene questa fase, corriamo il rischio che il 
congresso si riduca a una faida interna. Sa-
rebbe terribile, verremmo meno alla nostra 
responsabilità verso l’Italia. Ognuno di noi 
ha il dovere di impegnarsi perché non sia 
così.

“Un questionario
per ascoltare 
gli iscritti ed elettori”

Partito Democratico

Democratica CONDIVIDI SU
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“Al Forum di Milano di fine ottobre una due giorni di 
discussione aperta, poi il Congresso per le scelte di fondo”

La segreteria del Pd a Genova vicina agli sfollati

“A 
Genova. Continua il nostro la-
voro di ascolto e di vicinanza 
agli sfollati dopo il crollo del 
Ponte Morandi”. Così il segre-

tario del Pd Maurizio Martina ha aperto la 
giornata politica annunciando che oggi, nel 
capoluogo ligure, presso la ciclistica sampier-
darenese di Via Fillak, a sud della zona rossa, 
si riunisce la segreteria del Partito Democra-
tico. Una decisione che si inserisce nella linea 
di riavvicinamento dei vertici dem alla base, 

con un’attenzione particolare nei confronti 
delle comunità che vivono in grave difficoltà 
dal punto di vista economico e sociale. Dopo 
Tor Bella Monaca e Scampia, è la volta di Ge-
nova, colpita al cuore dalla tragedia del crollo 
del ponte in quel maledetto 14 agosto. Dopo 
cinquanta giorni in cui il governo non è stato 
in grado di mettere in campo alcuna soluzio-
ne per la città, per la sua economia e per i 
suoi cittadini. “Sapere che c’è l’attenzione co-
stante di tutto il partito - ha detto il segretario 
genovese Alberto Pandolfo - dal livello terri-
toriale a quello nazionale, conforta rispetto 
al deserto e alle voragini che questo governo 
sta aprendo”. 

Democratica CONDIVIDI SU
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Intervista a Tommaso Nannicini
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Cambiano l’esame 
di maturità e creano 
tanto scontento

N
ella giornata mondiale dedica-
ta agli insegnanti, sulla scuola 
regna sovrano il dubbio. Non 
quello filosofico, però, ben-
sì quello organizzativo, quel-
lo che rischia di vanificare gli 

sforzi dei docenti e di tutto il personale per 
rendere migliore il sistema scolastico italiano.  
Rafforzato dall’immissione in ruolo di decine 
di migliaia di insegnanti, grazie al governo 
Renzi, ora il mondo della scuola si interroga 
sull’esame di maturità, il momento conclusivo 
più importante per ogni alunno che comple-
ta il ciclo degli studi secondari. Ieri è arriva-
ta la circolare del Miur, firmata dal ministro 
Bussetti, che detta nuove regole per l’esame. 
«Il mio primo commento  - chiosa Mila Spico-
la, responsabile del settore Contrasto povertà 
educativa nella segreteria nazionale Pd - è che 
non si cambiano le prove per l’anno in corso, 
a prescindere dal merito della nuova prova, 
bisogna anche rispettare studenti che si pre-
parano da tempo per un tipo di esame e se 
ne ritrovano un altro all’improvviso. Voglio 
analizzare, invece, nel merito il tipo di esame 
con gli stessi studenti, oggi incontrerò le asso-
ciazioni degli studenti medi per un momento 
di ascolto e chiederò loro un commento sulla 
nuova prova».

E i primi a essere preoccupati sono pro-
prio gli studenti. «Il nuovo anno scolastico è 
ormai iniziato e tuttavia le linee guida dello 
svolgimento della maturità 2019 sono incer-
te e incomplete. I maturandi iniziano la pre-
parazione per la maturità già dal terzo anno, 
ma pare che qualcosa quest’anno andrà stor-
to»: è il commento – raccolto dall’agenzia Dire 
- di Paolo Ferrara, studente del liceo Palum-
bo di Brindisi, impensierito dalla circolare. 

«La terza prova è stata abolita- prosegue Pa-
olo- ma la prima e la seconda prova sono an-
cora poco definite e incomprensibili. E i do-
centi quando formeranno i propri studenti a 
riguardo se neanche loro sono ancora forma-
ti? La maturità non è solo il frutto del quin-
to anno, ma anche quello degli altri quattro 
e con maggior importanza al triennio. Per-
ché deliberare le nuove linee guida durante 
l’anno scolastico, stravolgendole e lascian-
do poco tempo per capire la dinamiche?». 
Anche un’altra testimonianza raccolta dalla 
Dire, quella di Sara Tarantino del liceo Volta 
di Reggio Calabria, esprime i medesimi timo-
ri: «Non è anomalo- sottolinea- che un ragaz-
zo, giunto al fatidico quinto e ultimo anno di 
scuola superiore, sia spaventato a causa del 
‘grande’ Esame. Riflettete adesso su quel ra-
gazzo che, a ottobre dello stesso anno in cui 
dovrà affrontare il suo esame di stato, scopre 
che quest’ultimo ha completamente mutato il 
suo aspetto. Niente ‘Quizzone’: 40 punti di cre-
dito per valorizzare il percorso degli ultimi tre 
anni; prima prova: niente saggio breve, visto 
da molto come ‘ancora di salvezza’; Seconda 
prova: mista?; all’orale niente tesina, solo do-
mande su tutto il programma? Tante, troppe 
domande. E nessuno è pronto al nuovo esame, 
né ragazzi, né professori, né libri di testo».

Fa discutere della circolare ministeria-
le, anche la novità sui percorsi di alternanza 
scuola-lavoro istituiti dalla Buona Scuola: dal 
prossimo esame, infatti, non sarà requisito di 
accesso lo svolgimento delle ore di alternanza. 
Invece di migliorare i percorsi e colpire quel-
le situazioni dove si badava solo all’accumu-
lo delle ore e non alle incisività e qualità dei 
progetti, il governo legastellato ha deciso di 
eliminare quello che era un tentativo di far 
acquisire competenze agli studenti per meglio 
avvicinarsi e organizzarsi nel “mondo reale”, 
quello del lavoro, delle imprese.

Governo

Giovanni Belfiori CONDIVIDI SU
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Per il ministro Bussetti è la prima uscita, e non è positiva:
nessuno è pronto alla novità, né gli studenti né i professori

Def finalmente 
in Parlamento. 
Basato su una 
crescita lunare

I
l Def nella tarda serata di ieri è fi-
nalmente stato inviato alle Camere 
e a Bruxelles. La prima lettura non 
cambia le opinioni che erano state 

pronunciate al seguito degli annunci del 
Governo. E’ un Def basato su una scom-
messa, anzi su un vero e proprio azzardo. 
Secondo le previsioni le misure “espan-
sive” proposte dovrebbero regalare 6/7 
decimali in più di crescita. Previsioni che 
dall’opposizione definiscono lunari, an-
che se secondo i ministri Di Maio e Savo-
na la manovra gialloverde porterà una 
crescita ancora maggiore. Ma guardando 
gli intenti non si vede come possa essere 
possibile. Prendiamo le infrastrutture, 
non solo opere utili al Paese ma da sem-
pre volano per la crescita. Nel Def il Go-
verno punta “a dare priorità ad una rete 
di piccole opere diffuse per riparare, dove 
possibile, o sostituire, dove necessario, 
le opere esistenti”. Mentre per le grandi 
opere in corso (la Gronda autostradale 
di Genova, la Pedemontana lombarda, il 
terzo valico, il collegamento tra Brescia 
e Padova e la tratta Torino-Lione) “in-
tende sottoporre ad una rigorosa analisi 
costi-benefici e a un attento monitorag-
gio”. Tradotto dal politichese all’italiano 
le grandi opere sono in stand-by mentre 
i due partiti di Governo Lega, favorevole 
alle grandi opere, e M5s, contrario, tro-
vano un accordo su da farsi. Dal Def si 
evince che non sarà una manovra basata 
sulla crescita, infatti sui circa 40 miliardi 
ci saranno solo 3,5 di risorse aggiuntive 
per gli investimenti pubblici. Mentre tra 
assistenza, previdenza e blocco aumento 
Iva e accise sono previsti circa 30 miliar-
di. Dunque da quanto si legge nel Def la 
prima manovra gialloverde sarà una ma-
novra a debito improduttivo, che trasci-
nerà verso il basso l’economia italiana e 
che aprirà un conflitto con Bruxelles. Ma 
è proprio lo scontro con la Commissione 
che vogliono Di Maio e Salvini, uno scon-
tro su cui costruire la campagna elettora-
le per le elezioni Europee del prossimo 
anno.  Il Governo del cambiamento sem-
bra più simile ai governi degli anni ’80, 
che con manovre elettorali e in deficit 
hanno portato il Paese vicino alla banca-
rotta nel 1992 e hanno creato un enorme 
debito che stiamo ancora pagando.

Francesco Gerace CONDIVIDI SU
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I
l secondo è la fragilità dovuta a ele-
menti oggettivi, come la naturale con-
formazione idrologica e geologica del

Paese, ma molto di più soggettivi, 
come la cattiva gestione del territorio, 
troppo e male utilizzato, e l’incuria 

verso il rischio idrogeologico che ha domina-
to il paese dal dopoguerra ad oggi.

Con gli ultimi Governi Renzi-Gentiloni era 
stata aperta una nuova strada. Un coordina-
mento presso la Presidenza del Consiglio dei 
tanti soggetti che si occupano di lotta al dis-
sesto attraverso il ruolo di #Italiasicura e un 
Piano da quasi 9 miliardi in sette anni per il 
contrasto di lungo periodo del rischio idroge-
ologico.

Per la prima volta in Italia la prevenzione 
civile non faceva da ancella alla Protezione 
civile. E con un suo ruolo autonomo, con una 
organizzazione unitaria e con risorse più che 
raddoppiate rispetto ai decenni precedenti 
si stava ponendo al centro dell’Agenda dei 
Governi. Non solo di quelli attuali ma anche 
di quelli a venire, se è vero che il Piano era 
operativo per i prossimi sette anni ma che 
in termini di approccio e di indirizzi di pro-
grammazione traguardava un lungo periodo 
di almeno vent’anni.

Insomma si è trattato di un tentativo di ri-
spondere agli eventi calamitosi non soltanto 
in termini di emergenza ma anche in termini 
di prevenzione attraverso la messa in cantie-
re di opere, utili e indifferibili, contro la peri-
colosità di fiumi, mare e versanti.

Ovviamente accanto alle opere, e in stret-
to rapporto con le strutture centrali e locali 
della protezione civile, ha preso avvio un’o-
pera diffusa sui territori di messa a punto di 
strumenti non strutturali, quali i sistemi di 
allerta, la formazione delle popolazioni, i si-
stemi di autodifesa, etc, capaci di abbattere il 
rischio a persone e cose a parità di pericolo-
sità dei luoghi. Quindi una attività a tenaglia 
tesa a far diminuire la pericolosità attraver-
so le opere e a far diminuire i rischi con ele-
menti che puntano sull’informazione, sulla 
conoscenza e sulla responsabilizzazione in-
dividuale e collettiva dei cittadini.

La Calabria, in questo scenario di ripresa 
in carico da parte delle istituzioni del tema 
del rischio idrogeologico, è stata una regione 
particolarmente seguita. Intanto si è tratta-
to di spendere in maniera utile e tempestiva 
le risorse, pari a 220 milioni, che un vecchio 
Accordo del 2010 aveva destinato alla regio-
ne ma che risultavano per lo più non spese. 
Attraverso il commissariamento con il Presi-
dente della Regione e la scelta di un sogget-
to attuatore a forte validità tecnica in pochi 
anni sono stati aperti cantieri e sono state im-

pegnate tutte le risorse che giacevano inerti 
nei bilanci della Regione.

Con un rapporto attivo fra #Italiasicura e 
Regione si sono spesso superati ostacoli e in-
toppi che bloccavano i cantieri. Il caso più ri-
levante è quello relativo al sito archeologico 
di Sibari e ai lavori sul Crati.

Quindi si è cominciato ad attivare nuove 
risorse per ulteriori interventi in Calabria. 
Il patto per il Sud ha destinato una somma 
importante per le politiche contro il rischio 
idrogelogico per circa 240 milioni. Somme 
che si sono aggiunte a quelle relative ai lavori 
di forestazione che sono necessarie alla mes-
sa in sicurezza dei fiumi nella parte montana 
del bacino.

I cantieri del Patto per il sud sono stati pro-
grammati. Fra questi anche un intervento sul 
torrente Cantagalli nel Lametino per quasi 2 
milioni di euro. Vanno avviati e tempestiva-
mente conclusi. Il rinnovo di questi giorni 
del soggetto tecnico attuatore è un elemento 
positivo che lascia ben sperare sull’esito del-
la realizzazione del Piano.

Ma, come abbiamo visto, siamo soltan-
to all’avvio di una nuova politica. Occorre-
ranno anni per realizzare le opere previste 
e programmate e ancora di più per avviare 
nuove programmazioni. Si pensi che nella 
Piattaforma Rendis, promossa da #Italiasicu-
ra, che contiene il fabbisogno ad oggi valuta-
to dalle singole Regioni, la Regione Calabria 
prevede un volume di risorse necessario in-
torno al miliardo e trecento milioni. Una ci-
fra che spiega meglio di qualunque concetto 
il significato di traguardare il Piano nel lungo 
periodo.

In attesa della realizzazione delle opere 
occorrerà - e l’evento di oggi a Lamezia ce lo 
ricorda sempre in modo drammatico - che 
le comunità locali sviluppino al massimo 
tutte quelle misure, azioni e comportamen-
ti che possono mettere in maggiore sicurez-
za la vita delle persone. Anche il tema delle 
allerte meteo, dei compiti delle istituzioni e 
delle responsabilità dei cittadini, coscienti e 
informati dei fenomeni, deve essere appro-
fondito. E non deve diventare un elemento 
di routine da burocratizzare.

Inoltre occorrerà rafforzare il sistema del-
le prevenzione civile, in un rapporto forte 
ma non burocratico fra centro e periferia, 
in grado di rispondere con risorse adeguate, 
qualità delle programmazioni e delle proget-
tazioni e tempestività dei cantieri alla fragili-
tà diffusa del Paese.

La scelta dell’attuale Governo di azzera-
re l’esperienza di #Italiasicura non va cer-
tamente in questa direzione. E appare una 
scelta minimalista di fronte alla straordina-
rietà del lavoro che occorre fare in tema di 
politiche contro il dissesto idrogeologico.

Ambiente

Mauro Grassi
Segue dalla prima

L’allerta meteo era stata diramata, 
anche se le previsioni davano le 
forti piogge concentrate più sul-
la costa ionica calabrese, mentre 

hanno colpito l’intera regione. E il maltem-
po è arrivato con tutta la sua devastazio-
ne.

 A farne le spese maggiormente è stato 
il lametino, tra torrenti esondati, fango e 
pietre che hanno invaso le strade. La furia 
di uno di questi torrenti ha investito una 

famiglia che stava rientrando a casa. Una 
donna di trent’anni e i suoi bambini di 7 e 2 
anni sono stati travolti. L’auto della donna 
è stata trovata sulla strada con le frecce 
d’emergenza accese, mentre la donna e 
uno dei bambini sono stati ritrovati in un 
campo a un chilometro dall’automobile.

 La situazione è critica, anche per oggi 
la Protezione civile ha diramato l’allerta 
arancione, e in alcune zone (principalmen-
te sulla costa ionica catanzarese) allerta 

rossa. Il presidente della Regione Cala-
bria, Mario Oliverio ha chiesto lo stato di 
emergenza. 

La regione, dove anche quest’estate si 
erano registrati fenomeni intensi con la 
tragedia delle Gole del Raganello, è in gi-
nocchio, le scuole saranno chiuse in gran 
parte della regione anche nella giornata di 
sabato. Mentre per contare i danni si do-
vrà aspettare la fine di questa straordina-
ria ondata di maltempo.

Maltempo, la catastrofe calabrese fa due morti
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Il governo sta rallentando
tutti i nostri progetti
Con #Italiasicura i governi del Pd avevano aperto una strada
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A
nnalena Tonelli è una personalità di cui l’Italia deve 
andare fiera e che dovrebbe anche valorizzare di 
più: missionaria laica, ha speso la propria vita in 
teatri difficili nel corno d’Africa, aiutando migliaia 
di persone ad avere una vita più dignitosa, a scon-
figgere malattie, a conoscere il bene. Un impegno 

cominciato nel 1963 quando fonda il Comitato per la lotta contro 
la fame nel mondo, ancora oggi attivissimo, grazie al quale comin-
cia una intensa attività di studio e approfondimento sui problemi 
(all’epoca pressochè sconosciuti alla stragrande maggioranza della 
popolazione) della fame nel mondo e del sottosviluppo.

Da lì prende consapevolezza della necessità di organizzare in 
maniera concreta e strutturale una filiera di solidarietà in grado 
di sostenere le popolazioni colpite dalla miseria più profonda e il 
Comitato che ha fondato assieme ad altri amici avvia una intensa 
azione di raccolta, selezione, riciclaggio di materiali usati tutto su 
base volontaria. Il materiale raccolto viene venduto a prezzi mo-
dici alimentando un fondo attraverso il quale vengono finanziati 
progetti di promozione umana e sociale nei Paesi del Terzo Mondo. 
Dove la stessa Tonelli comincia a recarsi e a vivere, tra Kenya e So-
malia , dove tra le altre cose realizza una Scuola speciale per sordo-
muti e bambini disabili e il Centro antitubercolosi, grazie al quale 
migliaia di persone vengono assistite e guarite.

Il Comitato è attivo ancora oggi, ad oltre 50 anni dalla sua fonda-
zione e a 15 anni dall’assassinio di Annalena, e grazie all’impegno 
delle donne e degli uomini che vi lavorano gratuitamente vengono 
spediti indumenti, cibarie, materiali sanitari, didattici, in più di 100 
ambulatori, ospedali e missioni (molti personalmente conosciuti) 

nelle zone più povere del mondo. A livello locale, assieme alla Cari-
tas, è stato aperto l’Emporio della solidarietà, che grazie anche alla 
legge contro gli sprechi alimentari, permette di aiutare centinaia di 
famiglie non abbienti che vivono sul territorio.

Sono storie come queste che devono spingerci a non cedere a chi 
vuole costruire una società basata sull’odio, sulla discriminazione, 
sull’identificazione del diverso come un nemico e ad investire nel 
sostegno a iniziative di cooperazione. Quei terroristi che il 5 ottobre 
di 15 anni fa uccisero Annalena Tonelli si illusero di aver ucciso 
anche il suo spirito e la sua umanità. Non ce l’hanno fatta: i volon-
tari del Comitato, che recentemente hanno ricevuto la visita sia di 
Matteo Renzi che del vice presidente della Camera, Ettore Rosato, 
ne sono la dimostrazione più bella.

Nel 2003 Annalena ha ricevuto anche il premio Nansen, attribuito 
dall’Onu come riconoscimento mondiale per “l’eccellente servizio 
alla causa dei rifugiati”: la sua è una delle più grandi testimonianze 
di speranza della nostra epoca, meriterebbe di essere raccontata in 
tutte le scuole e, magari, anche a qualche governante. Perchè for-
se, finalmente, capirebbero che il bene e l’umanità sono più forti 
dell’odio sparso a piene mani.

Pensieri e parole

Marco Di Maio
Segue dalla prima

Il bene più 
forte dell’odio.

Ricordando
Annalena

Tonelli

Due Nobel per la pace nel segno delle donne
I prestigiosi riconoscimenti al ginecologo congolese Mukwege e a Nadia Murad, ex schiava dell’Isis

Il premio Nobel per la pace è stato 
assegnato al ginecologo congolese 
Denis Mukwege e all’attivista yazida 
ed ex schiava dell’Isis Nadia Murad: 

due simboli della lotta contro le violen-
ze sessuali usate come “arma di guerra”. 
La scelta di Mukwege e Murad incarna la 
lotta globale contro la violenza sulle don-
ne, anche al di là del suo uso nei conflitti, 
passando attraverso il #MeToo. 

Il movimento mondiale, che proprio 
ieri ha compiuto un anno dalle prime 

rivelazioni sul produttore ora a proces-
so Harvey Weinstein, combatte contro 
la violenza commessa da uomini potenti 
e perché le sopravvissute rompano il si-
lenzio. Mukwege e Murad saranno insi-
gniti in una cerimonia a Oslo il 10 dicem-
bre, anniversario della morte nel 1896 
del fondatore e filantropo Alfred Nobel 
(1833-1896). 

Lo scorso anno, il Nobel per la pace è 
andato alla International Campaign to 
Abolish Nuclear Weapons, in preceden-
za anche all’ex presidente americano Ba-
rack Obama e al leader per i diritti civili 
Martin Luther King Jr.
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Rinaldi, il Professore gialloverde
che sembra Max Tortora

MOSTRI TELEVISIVI

Fra i mostri della stagione 
gialloverde televisiva un 
posto d’onore va senz’altro 

a Antonio Maria Rinaldi. Anzi: il 
Professor Antonio Maria Rinaldi. 
Va sottolineato che è un Professore, 
perché non lo sembra affatto.

Onnipresente in tutti i talk politici, da 
ultimo stamattina a Agorà in duello 
con l’ex camerata Gasparri (come 
siamo ridotti - ndr), il Professor Rinaldi 
è un fervente sostenitore delle tesi più 
hard dei gialloverdi. È un seguace di 
Paolo Savona ma - dice - “non l’ho 
seguito in politica per scelta mia” 
(quello non vedeva l’ora-ndr), dunque 
non è propriamente né giallo né verde, 
ma diremmo più verde che giallo e 
forse più nero che verde.

Infatti, senza offesa, il Professor 
Rinaldi ha molto del vecchio fascista, 
che infatti come tutti i veri fascisti 
s’inalbera alquanto quando gli danno 
appunto del fascista. Fascista nel 
senso che pur essendo un accademico 
(sic) non ha la minima propensione 
all’ascolto degli altri e, anzi detta 
in una parola, sfancula tutti, il che 
non è propriamente da liberale. Lo 
fa in romanesco, per lo più, come 
stamane ad Agorà, impietosamente 
ripreso dalla regia mentre parlava 
l’economista Carlo Stagnaro: “Ma 
che cazzo dice”.

In questa estate che non finisce mai 

di Mario Lavia

- dicevamo - è ovunque. Pronto a 
portare la parola del suo mentore, 
il Savona, del quale propala le idee 
sulla fanzine “Scenari economici”, un 
piccolo Bignami dell’antieuropeismo 
e della moneta unica. Eppure c’era 
stato un bel momento di resipiscenza: 
il 26 giugno il Professore - già star 
delle trasmissioni non di prima serata 
- dava un mirabolante annuncio: 
“Ho preso la saggia (almeno per 
me) decisione di prendermi una 
‘pausa di riflessione mediatica’, 
ovvero di non apparire per un po’ in 
televisione. Questa mia autonoma 
decisione scaturisce dalla convinzione 
che la sovraesposizione mediatica 
sia negativa per tutti ad iniziare 
dal sottoscritto, per l’efficacia dei 
contenuti che ho divulgato con 
convinzione e per gli stessi programmi 
che rischiano di diventare noiosi 
sempre con gli stessi volti”.

Purtroppo per noi la pausa di 
riflessione è finita. E il Professor 
Rinaldi, che ha un’altissima 
considerazione di se stesso ed 
è evidentemente eccitato per 
l’improvvisa popolarità, con quella 
faccia identica a Max Tortora ma 
più imbiancato e come Max l’idioma 
da romanaccio, è oggi uno dei volti 
della stagione salvinian-dimaiana, 
a metà strada fra l’imbonitore e il 
provocatore, incarnazione vivente 
di uno spirito del tempo brutto, 
bruttissimo.

Media
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